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DISEGNO DI LEGGE RECANTE “INTERVENTI SULLA CONCRETEZZA DELLE 

AZIONI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E LA PREVENZIONE 

DELL’ASSENTEISMO” 

Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 5 e dell’articolo 9, comma 3 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281 

 

Punto 1) O.d.g. Conferenza Unificata del 31 ottobre 2018 

 

Il Disegno di Legge approvato dal Consiglio dei Ministri il 29 ottobre scorso recante interventi per 

garantire la concretezza delle azioni delle pubbliche amministrazioni presenta, a parere delle Regioni, 

numerosi profili di criticità.  

Nel corso di questi anni, i cittadini e le imprese hanno richiesto alla Pubblica amministrazione di agire 

in maniera snella, semplice e fattiva. Chiedono provvedimenti snelli e in tempi certi, chiedono che 

l’interlocuzione avvenga attraverso una analisi e una verifica dei reali bisogni, senza un aggravio di 

oneri burocratici, già oltremodo rilevante. 

Il provvedimento cd “della concretezza” si prefigge obiettivi ambiziosi ai quali non sempre sembrano, 

tuttavia, corrispondere azioni efficaci. In particolare, il provvedimento, all’articolo 1 prevede una 

ulteriore procedura di controllo nei confronti delle Pubbliche amministrazioni, non rivolta, come 

sarebbe stato necessario ad una azione “di sostegno, di aiuto” delle amministrazioni, come peraltro si 

legge nella Relazione, finalizzata anche per esportare le migliori pratiche, ma rivolta esclusivamente 

ad un controllo pervasivo delle azioni e ad una verifica degli adempimenti che potenzialmente rischia 

di sfociare anche in un “controllo sulle scelte”, come , invece, è chiaro leggendo l’intero articolo 1 

nel quale sono procedimentalizzate le attività del Nucleo. 

Si osserva, infatti, che la previsione di un Organismo - “Nucleo per la concretezza” - che si aggiunge 

ad un altro Organismo (“Ispettorato per la Funzione Pubblica”) istituito dall’art. 60, co. 6, d.lgs. 

165/2001, il quale svolge compiti  sovrapponibili o quantomeno simili al nuovo : “Vigila e svolge 

verifiche sulla conformità dell’azione amministrativa ai principi di imparzialità e buon andamento, 

sull’efficacia della sua attività con particolare riferimento alle riforme volte alla semplificazione 

delle procedure, sul corretto conferimento degli incarichi….” rappresenta una duplicazione e 

sovrapposizione di organismi e, pertanto, uno spreco delle risorse pubbliche censurabile dalla Corte 

dei Conti. 

Inoltre, poiché tale Organismo avrà il compito di assicurare la concreta realizzazione delle azioni 

dirette a garantire la corretta applicazione delle disposizioni in materia di organizzazione e 

funzionamento delle P.A. e la conformità dell’attività amministrativa ai principi di imparzialità e buon 

andamento, implementando l’efficienza delle P.A. con indicazione dei tempi per la  realizzazione 

delle azioni correttive (art. 1), rappresenterà una forte ingerenza nell’organizzazione degli uffici 

regionali, violando l’art. 117, co. 4, Cost. che stabilisce una competenza legislativa residuale in 

materia di organizzazione degli uffici regionali. 

Si ravvisano, altresì, nella natura del presente disegno di legge gli elementi tipici della c.d. “legge 

provvedimento”, nella quale non sono solo precisati criteri per il raggiungimento dell’obiettivo fissato 

della legge, ma misure concrete (Piano triennale delle azioni concrete per l’efficienza delle P.A.) e 
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sanzioni per la mancata attuazione delle stesse, in materia di organizzazione e funzionamento 

dell’amministrazione regionale. Anche recentemente la dottrina e la giurisprudenza hanno avuto 

modo di ribadire che la legge provvedimento debba essere relegata a casi limite, nei quali non 

altrimenti si potrebbe decidere e, in ogni caso, dovrà essere assicurato, un leale ascolto delle ragioni 

delle Regioni, pari a quello di un procedimento amministrativo. 

Se fosse considerato legittimo tale disegno di legge dai connotati fortemente provvedimentali, si 

consentirebbe in sede di contenzioso al giudice di violare la c.d. “riserva di amministrazione”, 

dovendo incidere su valutazioni squisitamente della P.A.  

Sulle novità introdotte in merito alla nuova formulazione dell'art. 6, comma 1, che considera il 

Nucleo della concretezza e le misure per accelerare le assunzioni e il ricambio generazionale, 

principi generali dell'ordinamento, si ritiene che le stesse non possano garantire un'efficace 

attuazione dell'art. 97 della Costituzione in quanto, come evidenziato, rappresentano una 

duplicazione dell'Ispettorato per la Funzione pubblica. 

Pertanto, anziché prevedere un nuovo organismo, sarebbe più utile intervenire per un miglior 

funzionamento dell'Ispettorato medesimo che, in sinergia con gli organismi già presenti nelle 

Regioni e negli enti locali, potrebbe meglio assicurare operatività al principio del buon 

andamento della P.A. auspicata dal legislatore. 

L’articolo 1, pertanto, andrebbe integralmente rivisto, finalizzandolo ad una revisione 

dell’attuale sistema dei controlli che ormai sta “paralizzando” le amministrazioni regionali e 

locali (Ispettorato funzione pubblica, IGOP, IGF, Corte dei Conti), cogliendo l’occasione di una 

reale semplificazione, anche in relazione agli oneri di informazione.  

Le Regioni e le Province autonome, per quanto evidenziato in premessa, esprimono pertanto 

un parere negativo sul testo, come tramesso con nota del 29 ottobre, condizionato 

all’accoglimento degli emendamenti per gli articoli da 2 a 4 ed in via subordinata per l’articolo 

1 rispetto alla proposta di totale riscrittura sopra menzionata.  

 

 
Art. 1 

(Istituzione del Nucleo della Concretezza) 
 

1. Dopo l’articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono inseriti i seguenti: “Art. 60-bis 
(Istituzione e attività del Nucleo della Concretezza) - 1. Ferme le competenze dell’Ispettorato di cui 
all’articolo 60, comma 6, e dell’Unità per la semplificazione e la qualità della regolazione di cui 
all’articolo 1, comma 22-bis, del decreto legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito dalla legge 17 luglio 
2006, n. 233, è istituito, presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, il Nucleo delle azioni concrete di miglioramento dell’efficienza amministrativa 
denominato “Nucleo della Concretezza”.  

 
2. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’Interno, 

previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, per la parte relativa alle azioni da effettuare nelle Regioni, negli enti strumentali 
regionali, negli enti del Servizio sanitario regionale e negli enti locali, è approvato il Piano triennale 
delle azioni concrete per l’efficienza delle pubbliche amministrazioni, predisposto annualmente dal 
Dipartimento della funzione pubblica. Il Piano contiene: 

 
a) le azioni dirette a garantire sostenere la corretta applicazione delle disposizioni in materia 
di organizzazione e funzionamento delle pubbliche amministrazioni e la conformità dell’attività 
amministrativa ai principi di imparzialità e buon andamento; 
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b) le azioni dirette a implementare l’efficienza delle pubbliche amministrazioni, con 
indicazione dei tempi per la realizzazione delle azioni correttive; 
c) l’indicazione delle modalità di svolgimento delle attività del Nucleo della Concretezza nei 
confronti delle Regioni, degli enti strumentali regionali, degli enti del Servizio sanitario regionale 
e degli enti locali. 

 
3. Il Nucleo della Concretezza assicura la concreta realizzazione delle misure indicate nel Piano di cui 

al comma 2. A tal fine, in collaborazione con l’Ispettorato di cui all’articolo 60, comma 6, effettua 
sopralluoghi e visite finalizzati a rilevare lo stato di attuazione delle disposizioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni, nonché le modalità di organizzazione e di gestione dell’attività 
amministrativa alla luce dei criteri di efficienza, efficacia ed economicità, proponendo eventuali 
misure correttive che le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e 
gli enti pubblici non economici statali realizzano entro tempi definiti e comunque nei limiti di quelli 
indicati nel Piano di cui al comma 2. 

 

4. Di ogni sopralluogo e visita viene redatto processo verbale, sottoscritto dal rappresentante 
dell’amministrazione o da un suo delegato, da cui risultano le visite e le rilevazioni eseguite, le 
richieste avanzate, la documentazione visionata o acquisita, nonché le risposte e i chiarimenti ricevuti. 
Il verbale contiene anche l’indicazione delle eventuali misure correttive e del termine entro il quale 
le stesse devono essere attuate. L’amministrazione, nei tre giorni successivi, può formulare 
osservazioni e fornire ulteriori documenti. 

 
5. I verbali redatti in occasione di sopralluoghi e visite effettuati in Comuni o in altri enti locali sono 

trasmessi anche al Prefetto territorialmente competente. 
 
6. Le pubbliche amministrazioni provvedono alla tempestiva comunicazione al Nucleo della 

Concretezza dell’avvenuta attuazione delle misure correttive entro il termine assegnato dal Nucleo 
medesimo. 

 
7. L’inosservanza del termine assegnato, ai sensi del comma 3, per l’attuazione delle misure correttive 

rileva ai fini della responsabilità dirigenziale e disciplinare e determina l’iscrizione della pubblica 
amministrazione inadempiente in un elenco pubblicato sul sito del Dipartimento della funzione 
pubblica. Entro il 30 giugno di ogni anno, il Dipartimento della funzione pubblica trasmette una 
relazione sugli esiti dei sopralluoghi e delle visite, con l’evidenziazione dei casi di mancato 
adeguamento, al Ministro per la pubblica amministrazione, al Ministro dell’interno e alla Corte dei 
conti. 

 
8. Per le Regioni, gli enti strumentali regionali e gli enti del SSR, le attività di cui ai commi 3, 

4, 5, 6 e 7 del presente articolo vengono svolte sulla base di procedure individuate d’intesa 
tra il Ministero della Pubblica amministrazione e semplificazione e la Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano ( in alternativa intesa della 
Conferenza Stato-Regioni ai sensi dell’articolo 8 comma 6 della Legge 131 del 2003), 
nell’ambito del principio di leale collaborazione ed allo scopo di contribuire al 
miglioramento dei livelli di efficienza nell’erogazione di servizi ai sensi di quanto previsto 
dal successivo articolo 6. 

 
Art. 60-ter (Collaborazione tra il Prefetto e il Nucleo della Concretezza) - 1. Il prefetto può segnalare al Nucleo 
della Concretezza di cui all’articolo 60-bis, comma 1, eventuali irregolarità dell’azione amministrativa 
degli enti locali e chiederne l’intervento. In tal caso, può partecipare ai sopralluoghi e alle visite anche 
personale della Prefettura richiedente. 
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Art. 60-quater (Personale del Nucleo della Concretezza) - 1. Per lo svolgimento delle attività di cui agli 
articoli 60-bis e 60-ter, il Dipartimento si avvale di cinquantatré unità di personale, di cui uno con 
qualifica dirigenziale di livello generale e due con qualifica dirigenziale di livello non generale, reclutati 
come segue: 

 
a) ventitré unità, ivi compresi quelli di livello dirigenziale in deroga alle percentuali di cui 
all’articolo 19, comma 5-bis, individuate anche tra il personale delle altre amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, che viene collocato in posizione di comando o fuori 
ruolo o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti, per il quale si applicano l’articolo 
17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e l’articolo 56, comma 7, del Testo unico delle 
disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. Il trattamento economico è corrisposto secondo le 
modalità previste dall’articolo 9, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303; 
b) trenta unità, di cui venti da inquadrare nel livello iniziale della categoria A e 10 da 
inquadrare nel livello iniziale della categoria B, reclutate a seguito di concorso pubblico per titoli 
ed esami, espletato ai sensi dell’articolo 35, comma 5. 

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a euro 4.153.160, a 
decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2018, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento del Ministero dell’economia e delle finanze. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.” 

 
 

Art. 2 
(Misure per il contrasto all’assenteismo) 

 
1. Ai fini della verifica dell’osservanza dell’orario di lavoro, le amministrazioni pubbliche di cui 

all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione dei dipendenti 
di cui all’articolo 3 del medesimo decreto e fuori dei casi di cui all’articolo 18 della legge 22 maggio 
2017, n. 81, introducono sistemi di verifica biometrica dell’identità e di videosorveglianza in 
sostituzione dei diversi sistemi di rilevazione automatica, attualmente in uso. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, da 
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede 
di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e previo 
parere del Garante per la protezione dei dati personali ai sensi dell’articolo 154 del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, sulle modalità di trattamento dei dati biometrici, sono individuate le modalità 
attuative del presente comma, nel rispetto dell’articolo 9 del Regolamento (UE) 2016/679 del 27 
aprile 2016 e delle misure di garanzia definite dal predetto Garante, ai sensi dell’articolo 2-septies del 
decreto legislativo n. 196 del 2003. 

 
2. I dirigenti delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165 adeguano la propria prestazione lavorativa nella sede di lavoro alle esigenze 
dell’organizzazione e dell’incarico dirigenziale svolto, nonché a quelle connesse con la corretta 
gestione e il necessario coordinamento delle risorse umane. 

 
3. Le pubbliche amministrazioni che per espressa previsione normativa sono tenute ad utilizzare i 

servizi di pagamento degli stipendi messi a disposizione dal Ministero dell’economia e delle finanze, 
provvedono all’attuazione delle misure di cui ai commi 1 e 2 con le risorse umane, strumentali, 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
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avvalendosi dei servizi di rilevazione delle presenze forniti dal sistema “NoiPA” del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Le altre amministrazioni pubbliche provvedono all’attuazione delle 
misure di cui ai commi 1 e 2 con le risorse umane, strumentali, finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche avvalendosi dei servizi di 
rilevazione delle presenze forniti dal sistema “NoiPA” del Ministero dell’economia e delle finanze. 

 
4. Per il personale docente ed educativo del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, le 

modalità attuative del presente articolo sono stabilite con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione, da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previo parere del Garante per 
la protezione dei dati personali, ai sensi dell’articolo 154 del decreto legislativo n. 196 del 2003, nel 
rispetto dell’articolo 9 del Regolamento (UE) 2016/ 679, del 27 aprile 2016 e delle misure di garanzia 
definite dal predetto Garante, ai sensi dell’articolo 2-septies del decreto legislativo n. 196 del 2003. 

 
5. Per l’attuazione degli interventi previsti al comma 1, è istituito nello stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle finanze un apposito fondo da ripartire, con una dotazione di 35 milioni di euro 
per l’anno 2019. L’utilizzo del fondo è disposto, previa ricognizione dei fabbisogni, con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in relazione alle esigenze 
presentate. 

 
6. Agli oneri derivanti dal comma 5 pari a 35 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede mediante 

corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2018, allo scopo utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze. 

 
 

Art. 3 
(Adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio delle amministrazioni) 

 

1. In ordine all’incidenza sul trattamento accessorio delle risorse derivanti dalla contrattazione collettiva 
nazionale e delle assunzioni in deroga, il limite previsto dall’articolo 23, comma 2, del  decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l’ammontare complessivo delle risorse destinate 
annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare 
il corrispondente importo determinato per l’anno 2016, non opera con riferimento agli incrementi 
previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro successivi alla data di entrata in vigore del medesimo 
decreto legislativo n. 75 del 2017, a valere sulle disponibilità finanziarie di cui all’articolo 48 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dagli analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il 
personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico, nonché con riferimento alle risorse previste 
da specifiche disposizioni normative a copertura degli oneri relativi al trattamento accessorio delle 
assunzioni effettuate, successivamente alla entrata in vigore del predetto limite, in deroga alle facoltà 
assunzionali vigenti, ai sensi delle medesime disposizioni.  

 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche con riferimento alle assunzioni effettuate 

utilizzando, anche per quanto riguarda il trattamento accessorio, le risorse di cui all’articolo 20, 
comma 3, del decreto legislativo n. 75 del 2017. 
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Art. 4 
(Misure per accelerare le assunzioni mirate e il ricambio generazionale nella pubblica amministrazione) 

 
1. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non 

economici ivi compresi quelli di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, possono procedere, a decorrere dall’anno 2019, ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una 
spesa pari al 100 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. Ai 
Corpi di polizia, al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al comparto della scuola e alle università si 
applica la normativa di settore. 

 
2. Al fine di accrescere l’efficienza dell’organizzazione e dell’azione amministrativa, le amministrazioni 

di cui al comma 1, predispongono il piano dei fabbisogni di cui agli articoli 6 e 6-ter del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, tenendo conto dell’esigenza di assicurare l’effettivo ricambio 
generazionale e la migliore organizzazione del lavoro, nonché, in via prioritaria, di reclutare figure 
professionali con elevate competenze in materia di: 

a) digitalizzazione; 
b) razionalizzazione e semplificazione dei processi e dei procedimenti amministrativi; 
c) qualità dei servizi pubblici; 
d) gestione dei fondi strutturali e della capacità di investimento; 
e) contrattualistica pubblica; 
f) controllo di gestione e attività ispettiva. 

 
3. Le assunzioni di cui al comma 1 sono autorizzate con il decreto e le procedure di cui all’articolo 35, 

comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001, previa richiesta delle amministrazioni interessate, 
predisposta sulla base del piano del fabbisogno di cui agli articoli 6 e 6-ter del medesimo decreto 
legislativo n. 165 del 2001, corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni avvenute nell’anno 
precedente e delle conseguenti economie e dall’individuazione delle unità da assumere e dei correlati 
oneri. A decorrere dall’anno 2019 è consentito il cumulo delle risorse, corrispondenti ad economie 
da cessazione del personale già maturate, destinate alle assunzioni per un arco temporale non 
superiore a cinque anni, a partire dal budget assunzionale più risalente, nel rispetto del piano del 
fabbisogno e della programmazione finanziaria e contabile. 

 
4. Al fine di ridurre i tempi di accesso al pubblico impiego, per il triennio 2019-2021, le amministrazioni 

di cui al comma 1 , possono procedere, in deroga a quanto previsto dal primo periodo del comma 3 
e all’articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel rispetto dell’articolo 4, commi 3, 3-bis e 3-
ter del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125, nonché del piano del fabbisogno definito secondo i criteri di cui al comma 2: 

a) all’assunzione a tempo indeterminato di vincitori o allo scorrimento delle graduatorie 
vigenti, nel limite massimo dell’80 per cento delle facoltà di assunzione previste dai commi 1 
e 3, per ciascun anno; 
b) all’avvio di procedure concorsuali, nel limite massimo dell’80 per cento delle facoltà di 
assunzione previste per il corrispondente triennio, al netto delle risorse di cui alla lettera a), 
secondo le modalità di cui all’articolo 4, commi 3-quinqtties e 3-sexies del medesimo decreto-
legge n. 101 del 2013. Le assunzioni di cui alla presente lettera possono essere effettuate 
successivamente alla maturazione della corrispondente facoltà di assunzione.  

 
5. Le amministrazioni che si avvalgono della facoltà di cui al comma 4 comunicano, entro trenta giorni, 

i dati relativi alle assunzioni o all’avvio delle procedure di reclutamento, alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri- Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, al fine di consentire alle stesse di operare i 
controlli successivi e procedere alle restanti autorizzazioni, ai sensi del comma 3. 
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6. Per le finalità del comma 4, le procedure concorsuali di cui alla lettera b) del medesimo comma 

possono essere espletate con modalità semplificate definite con decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, anche in deroga alla disciplina prevista dal decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487 per quanto concerne, in particolare, la tipologia e le modalità di 
svolgimento delle prove di esame e la nomina delle commissioni e delle sottocommissioni. Le 
graduatorie dei candidati che hanno superato le prove concorsuali espletate secondo le procedure di 
cui al presente comma sono utilizzate esclusivamente per la copertura dei posti banditi, con le 
modalità indicate nel decreto previsto dal primo periodo.  

 
7. Nell’ambito delle procedure concorsuali di cui al comma 4, lettera b), le amministrazioni tengono 

conto degli eventuali specifici titoli di preferenza previsti dalle disposizioni vigenti. 
 
 

Art. …. 

1. Al fine di ridurre i tempi di accesso al pubblico impiego, per il triennio 2019-2021, le 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislative 30 marzo 2001, n. 165, 
possono procedere, in deroga a quanto previsto dall’articolo 30 del medesimo decreto 
legislativo, nel rispetto dell’articolo 4, commi 3, 3 bis e 3 ter del decreto legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, nonché del piano 
del fabbisogno. 

 
2. Per le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislative 30 marzo 2001, 

n. 165, a decorrere dall’anno 2019, è consentito il cumulo delle risorse destinate alle 
assunzioni per un arco temporale non superiore a cinque anni, nel rispetto del piano del 
fabbisogno e della programmazione finanziaria e contabile. 

 
 

Art. …. 

1. All’art. 23 bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

a) al comma 1 le parole “i dirigenti” sono sostituite dalle seguenti: “il personale”; 
b) al comma 4 dopo le parole “non può superare i cinque anni” sono aggiunte le 

seguenti “rinnovabile una sola volta” 
c) al comma 6 le parole “i dirigenti” sono sostituite dalle seguenti: “Il personale”. 

 
 

Art. 5 
(Disposizioni in materia di buoni pasto) 

 
1. Le pubbliche amministrazioni che hanno sottoscritto ordini d’acquisto in attuazione delle 

convenzioni per la fornitura del servizio sostitutivo di mensa mediante buoni pasto – edizione 7, e 
mediante buoni pasto elettronici - edizione 1, stipulate da Consip S.p.A., ai sensi dell’articolo 26 della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488 e dell’articolo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, per i lotti che 
sono stati oggetto di risoluzione da parte di Consip S.p.A., richiedono ai propri dipendenti la 
restituzione dei buoni pasto, maturati e non spesi, e li sostituiscono con altri buoni pasto di valore 
nominale corrispondente, acquistati con le modalità previste dalla normativa vigente.  
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2. Nell’ambito delle attività del Programma di razionalizzazione degli acquisti nella pubblica 
amministrazione, Consip S.p.A. è autorizzata a gestire centralmente il recupero dei crediti vantati 
dalle amministrazioni nei confronti della società aggiudicataria dei lotti oggetto di risoluzione, di cui 
al comma 1, attraverso l’escussione unitaria della cauzione definitiva, agendo anche in via giudiziale. 
Nell’esercizio dell’azione di cui al precedente periodo, Consip S.p.A. si avvale del patrocinio 
dell’Avvocatura dello Stato. Le somme recuperare sono versate da Consip S.p.A. all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate alle amministrazioni pubbliche interessate, in misura pari 
al credito residuo vantato dalle stesse. Qualora le somme recuperare risultino inferiori all’importo 
complessivo dei crediti delle amministrazioni aderenti, Consip S.p.A. provvede al versamento delle 
stesse in favore di ciascuna amministrazione in proporzione all’entità del rispettivo credito. Le 
singole amministrazioni attivano ulteriori procedimenti per il recupero del credito non soddisfatto e 
dell’eventuale maggior danno. 

 
3. Fermo restando l’esercizio delle azioni necessarie per la tutela dei crediti delle pubbliche 

amministrazioni interessate, per l’attuazione degli interventi previsti dal comma 1, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze un apposito fondo da ripartire, con 
una dotazione di 3 milioni di euro per l’anno 2019. L’utilizzo del fondo è disposto, previa 
ricognizione dei fabbisogni, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, in relazione alle esigenze presentate. 

 
4. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a 3 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede mediante 

corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2018, allo scopo utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze. 

 
 

Art. 6 
(Clausola di salvaguardia) 

 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 4 recano norme di diretta attuazione dell’articolo 97 della 
Costituzione e costituiscono principi generali dell’ordinamento. 

 
2. Le disposizioni di cui agli articoli 2 e 3 attengono alla materia dell’ordinamento civile di cui all’articolo 

117, secondo comma, lettera l), della Costituzione. 
 
3. Le disposizioni di cui all’articolo 5 costituiscono principi fondamentali in materia di coordinamento 

di finanza pubblica ai sensi dell’articolo 117, terzo comma, della Costituzione. 
 
4. Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario 

nazionale, e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti nel rispetto del sistema costituzionale. 
 
5. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province 

autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di 
attuazione. 

 

 

 

Roma, 31 ottobre 2018 


